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Opera collettiva nata grazie alla collaborazione di Coop Jungi Mundu, a Camini, 

in Calabria, insieme a donne provenienti da diversi Paesi. Il lavoro affronta i temi 

dell’ospitalità, della convivenza e della costruzione di uno spazio comune. 

Dal racconto dell’artista 

Sono stata invitata da Lara Caccia a Camini, un paese vicino a Riace, in 

Calabria, per una residenza di una settimana. La proposta era lavorare con un 

gruppo di donne arrivate da Paesi diversi, Afghanistan, Siria, Marocco, Nigeria, 

Libia e altri luoghi, e creare insieme un’opera condivisa. 

Mi interessava soprattutto il tema della convivenza. Quando persone con storie, 

lingue e provenienze differenti abitano lo stesso spazio, nasce sempre una 

domanda: dove sono i nostri confini? Che cosa possiamo mettere in comune? 

Come possiamo creare un modo di vivere che funzioni per ciascuno e per la 

comunità? 

Molte donne parlavano poco italiano. Si lavorava attraversando lingue diverse, 

con l’aiuto di traduttrici in pashtu e in arabo. Prima di cominciare ci siamo 

sedute in cerchio, abbiamo parlato, ascoltato, cercato insieme la forma del 

lavoro. Da questo confronto è nata l’idea di creare un grande rettangolo di 

tessuto, al cui interno ogni donna potesse inserire un ricordo della propria vita, 

accanto alle bandiere dei Paesi di provenienza. 

Per molte partecipanti era la prima volta con il ricamo. Alcune raccontavano di 

non aver preso in mano una penna da anni, di non aver disegnato da quando 

erano bambine. Per questo era importante attraversare la paura iniziale e 

arrivare a un punto semplice: quello che fai va bene. Non esisteva un’immagine 

giusta da realizzare, ma un gesto da condividere. 

In questo processo la manualità diventava anche un modo per ritrovare 

coraggio. Dico spesso che la parola “coraggio” viene dal cuore. E queste donne, 

che hanno affrontato viaggi enormi per arrivare fin lì, sono persone con grandi 

cuori, guerriere della vita. Ricamare insieme significava riconoscere questa 

forza e darle una forma visibile. 

Anche alcune persone di Camini hanno partecipato alla realizzazione dell’opera. 

Prima di iniziare ho voluto incontrare anche gli uomini delle famiglie, per creare 

un clima di rispetto e fiducia. Molti di loro hanno sostenuto il percorso, anche se 

non era scontato che le loro mogli, compagne o figlie uscissero per passare 

interi pomeriggi a disegnare e ricamare. 

L’opera è nata in una settimana, come spazio comune costruito attraverso 

ascolto, adattamento e presenza. Non racconta una sola storia, ma molte storie 

che hanno accettato, per un momento, di stare vicine nello stesso tessuto.


